
La mattina al lavoro. 
 
Dio io non ci posso credere, sono solo le 12 e io sono gia qui che non sopporto più di stare 
seduto su questa sedia. 
Dovrei preparare uno Story per un sito, e invece sto perdendo tempo scrivendo una lettera a 
delle fate. 
Come? Be che c'è di strano? anche io sono un fata, non una di quelle con le alucce e le 
antennine naturalmente, proprio non mi ci vedrei, sono un troll. 
NO! non uno di quelli svedesi, o norvegesi non ricordo, che si vendono nei negozi, sono un 
troll vero con le mie belle corna, un po' piccoline ad essere sinceri, e tutto il resto. 
 
Certo a vedermi ora non si direbbe che sono una fata, e oltretutto un nobile del mio popolo. 
Gia un nobile, un Duca per la precisione, Duca Ercole di Ca de Mandorli, e gran maestro 
dell'ordine della Tequila e della Pagnosca. 
 
No non sono pazzo, sembrava strano anche a me le prime volte, anche se quando mi sono 
svegliato avevo solo sei anni, e a quell'età si accetta tutto più facilmente. 
 
Si svegliato, ma vi devo proprio spiegare tutto?!? 
 
Allora cominciamo dall'inizio: 
"Era una notte buia e Tempestosa... no scherzavo. 
Però era notte veramente, o almeno sera avanzata quando i miei genitori decisero di uscire 
con dei loro amici e di andare a mangiare qualche cosa. 
Certo che alle  11 di mercoledì sera non  è che si trovi poi molta roba almeno che uno non si 
accontenti di un panino, o una bruschetta. 
 
Così a forza di girare finimmo per uscire da Bologna e prendemmo la via Emilia verso Imola, 
ora io a quel punto me la stavo dormendo della grossa sul sedile posteriore dell'alfa sud di 
mio babbo. 
 
Poi: 
JURI dai sveglia siamo arrivati. 
A rompere le scatole era mia mamma, che mi si caricò di peso in spalla e mi trasportò fino ad 
un tavolaccio in legno pieno di scritte, che si trovava dentro ad un casale sperduto nella 
campagna. 
 
Mamma dove siamo? 
 
A Ca de Mandorli 
 
A... e dov'è? 
 
Vicino a Imola 
 
A...  
Mia madre ,mi guardò con negli occhi il terrore che ogni adulto prova trovandosi ad 
affrontare un bambino spaccaballe che inizia a fare domande. 
 



Tutto sommato però il posto non mi sembrava poi male, così optai per risparmiare la mia 
mamma dalle domande. 
Ma alla fine ero un bambino quindi anche se decisi di non rompere più le palle con le 
domande, mi lanciai in una delle mie migliori performance di: 
MAAAAAAAAAAAMMA posso fare un giro daiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii, 
poooooooooooossssssssooooooooooooooo (ok ero un discreto rompicoglioni da piccolo), 
daiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 
pooooooooooooooooossssssssssooooooooooooooooooooooooooo. 
 
Si va bene vai a fare un giro ma non ti allontanare. 
 
OK! 
 
Detto fatto infilai al volo la porta del locale e mi ritrovai in un ampio parco completamente 
vuoto, se non per i pochi clienti del locale. 
 
Immediatamente un bastone trovato per terra si trasformo nella spada magica di Artù, e i 
poveri cespugli li intorno erano i cavalieri neri della Britannia (ora non ditemi che in Artù di 
cavalieri neri ce ne sono ben pochi, la mia cultura a quel tempo arrivava al “C’era un gran 
castello nella contea di Camelot con mille e più scudieri al servizio di un grande re… ecc. 
ecc.). 
Così di cespuglio in cespuglio mi ritrovai a disboscare allegramente tutto la piccola macchia 
di alberi che sorgeva nel parco. 
E di cespuglio in cespuglio finii, per allontanarmi dalla casa, e mi ritrovai a combattere la mia 
battaglia contro un, enorme mandorlo piantato in mezzo ad una radura. 
 
“In guardia Mordred non avrai mai la mia corona”   e giù colpi al tronco dell’albero. 
“Ei piccolo la smetti!!!” 
“Cosa chi ha parlato?!?” ero pietrificato più dallo stupore che l’albero mi avesse parlato che 
non dalla paura, oltretutto aveva parlato con una voce di donna. 
“Emm scusa non pensavo di farti male” 
“A sì perché se io ti prendo a bastonate non ti faccio male?” effettivamente non faceva un 
grinza 
“Si signora, ma tu sei un albero” anche questo non faceva una grinza e io mi sentii subito 
meglio. 
“Ummm” fece l’albera “hai ragione, ma se io ti dicessi che sono una signora delle fate che 
vive dentro l’albero tu che diresti?” 
“OH!” 
“Mi pare un po’ pochino non trovi, e poi OH non è una risposta molto sensata.” 
 
“Si scusami, be penso che ti chiederei che ci fai li dentro?” 
 
“Umm ecco che ci faccio qui dentro, be direi che sono qui ad aspettarti…Juri. 
Ti chiami così  adesso non è vero?” 
 
“Si piacere” 
 
Le nostre mani  si toccarono per un solo secondo, ma fu più che sufficiente. 



In un attimo seppi che lei era Lady Damia, signora delle fate di Felsina, seppi quello che  ero 
e quello che ero stato in passato, mi ricordai dei celti del passatore, mi ricordai di Lorenzini e 
della Resistenza, ma soprattutto mi ricordai del Ducato e del mio ordine, dei miei doveri, e 
del mio nome. 
 
…Mamma! Mamma! 
MAAAAAAAAAAAMAAAAAAAAAAAAAAAAAA!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! 
 
Pochi passi frettolosi, poi la luce di camera mia si accese e mia madre si precipitò nella 
stanza. 
“Che hai? Stai Bene? Prima ti abbiamo trovato addormentato sotto ad un albero, e per fortuna 
che ti avevo detto di non allontanarti! Ora dormi che è tardi.” 
 
“Va bene scusa buonanotte” 
La luce si spense di nuovo, ed era li sul mio cuscino, uno strano guanto con delle borchie di 
ferro, e al suo interno una medaglia a forma di stella. 
Quella della 36° pensai, ma allora non ho sognato, e mi riaddormentai. 
 
La mattina dopo a scuola, vedevo tutto in una maniera diversa, i banchi le mura le lavagne, mi 
apparivano come grigi e freddi, e toccarli mi dava un strano brivido di disgusto (BANALE fu 
la prima parola che mi venne in mente ), mentre i miei compagni, o almeno la maggiora parte 
di loro, brillavano di una leggera luminescenza dorata(Glamour chissà che vorrà dire pensai). 
 
Da allora ogni giorno ricordavo qualche cosa di nuovo, e ogni giorno imparavo nuovamente 
che cosa fossero le fate, quel guanto ad esempio era il mio maglio, una specie di cosa magica 
che mi faceva sentire un tot figo e potente, mi ricordai anche che lo aveva forgiato un tipo che 
si chiama Malachite, anni dopo lo ho anche rincontrato, ma mi ha detto che non è più in grado 
di realizzare cose simili. 
 
Ad ogni modo sono una fata e questo è il racconto di come me lo sono ricordato. 
Saluti a tutti 
Duca Ercole di Ca de Mandorli 


